
AVREBBE ISTIGATO l’ex questore di Ge-

nova a rendere falsa testimonianza per i fatti

legati all’irruzione nella scuola Diaz, per que-

sto Gianni De Gennaro, all’epoca del G8 di

Genova capo della

Polizia, deve essere

rinviato a giudizio. È

il passaggio essen-

zialedellarichiestadeipmgenove-
si che stanno cercando di far luce
sulle giornate di sangue e pestaggi
del G8. Dopo mesi e mesi di inda-
gini, la richiesta di rinvio a giudi-
zio per induzione alla falsa testi-
monianza del questore Colucci, è
stata depositata dai pm anche nei
confronti di Spartaco Mortola, al-
l’epoca del G8 capo della Digos di
GenovaeoggivicequestoreaTori-
no. Nel corposo fascicolo a dispo-
sizione dei pubblici ministeri, ci
sono numerose telefonate ricevu-
te da Mortola, intercettato per il

suopresuntocoinvolgimentonel-
la sparizoione delle due bottiglie
molotovtrovate allaDiaz.Proprio
quelleconversazionitraMortolae
Colucciavrebberofornitoaimagi-
strati leprovecheDeGennarovo-
leva indurre Colucci a modificare
le sue dichiarazioni, come pun-
tualmente avvenne nell’udienza
del3maggioscorso. «DeGennaro
- si legge nella richiesta di rinvio a
giudizio - mediante istigazione o
comunqueinduzione,hadetermi-
nato Colucci a deporre circostan-
zenoncorrispondentialveroeco-
munque non appartenenti alla
propria percezione, anche ritrat-
tando sue precedenti dichiarazio-
ni». Drastica la conclusione dei
pubblici ministeri: «L’induzione
allafalsatestimonianzadiDeGen-
naro costituisce un fatto aggrava-
to per aver determinato a com-

mettere il reatopersonaaluisotto-
posta e con abuso della funzione
esercitata quale direttore generale
delDipartimentodiPubblicasicu-
rezza».
Una vera e propria bomba che ha
scatenato subito una serie di rea-
zioni politiche e un giallo, quello
dellamancatafirmadelprocurato-
re capo di Genova, Francesco Lal-
la.Adipotizzareunaspaccatura in-
ternaallaprocura ligure,unartico-
lo del «Corsera».
«La spaccatura? Una menata». Il
magistrato liquida così ogni indi-
screzione. E aggiunge: «Non so se
ridere,mi riescedifficilemantene-
re un atteggiamento serio su certe
cose. Posso dire solo una cosa: io
non dovevo firmare niente, non
mihannochiesto di firmarenien-
te e non ho chiesto io di firmare
niente.Diquesta cosanonsapevo

niente perchè avevo delegato il
procuratoreaggiuntoMarioMori-
sani. Gli avevo detto di occuparsi
di tutto. Punto».
«Non mi sono volutamente occu-
pato della vicenda - sottolinea an-
cora Lalla - perchè ho delegato il
mio vice che è coassegnatario del
procedimentoechedovevasegui-
re quella fase li. Questo significa
che ho proprio delegato al procu-
ratore vicario tutte le valutazioni
che ha fatto a nome dell’ufficio.
Io non mi posso occupare di tutto
equindiquestainchiestaèstatase-
guita dal procuratore aggiunto e
non da me».
Dello stesso tono le dichiarazioni
dei pubblici ministeri. «Dietro la
mancanza di una firma c’è solo la
fantasia del giornalista e non al-
tro. L’atto giudiziario oggetto del-
la attenzione degli articoli reca

“solo” le firme dei titolari dell’in-
dagine,procuratoreaggiuntoeso-
stituti, perchè così richiedono le
regole di organizzazione dell’uffi-
cio. Inutile parlare quindi di dis-
senso con il procuratore capo».
Tutto scritto in un comunicato.
«Stupisceeallarma pertanto -pro-
seguono i magistrati - il sorgere di
illazioni, se non tese a screditare
l’indagine, che si è invece svolta
inuncontestodiassolutacondivi-

sione della valutazione del mate-
riale istruttorio raccolto. Tale ma-
teriale era peraltro già noto nelle
sue linee essenziali, a seguito del
deposito degli atti dopo l’avviso
diconclusionedelle indagini,atto
che già lasciava intendere la con-
corde volontà dell’ufficio, in as-
senzadinuoveemergenze, inordi-
neal successivoeserciziodell’azio-
ne penale».
GianniDeGennaro,ancora impe-
gnato a Napoli nel difficile ruolo
di commissario straordinario al-
l’emergenza rifiuti, si dice «tran-
quillo». «Perchè consapevole di
non essere mai venuto meno ai
miei doveri. E’ una vicenda di cui
mi occuperò con i miei legali al
momento opportuno. Ora sono
impegnatoad assolvere un delica-
to compito che il Governo mi ha
affidato».

■ di Maristella Iervasi / Roma

Ci sarebbe un supertestimone nelcasodel rapimentoedel-
l’omicidio di Dina Dore, la donna trovata morta nel bagagliaio
della sua auto mercoledì notte. Secondo indiscrezioni pubblica-
tedaalcuniorganidi stampa, infatti,un vicinodicasadelladon-
na avrebbe visto un uomo col volto coperto da un passamonta-
gna allontanarsi di corsa dal lugo dove è stata rinvenuta la mac-
china di Dina. E a pochi metri di distanza dal punto dell’avvista-
mento, inoltre, sarebbe stato ritrovato un rotolo di nastro adesi-
vodel tutto similea quello usatoper imbavagliare ladonna, cau-
sandonecosì la morte per asfissia. La polizia riterrebbe attendibi-
le l’avvistamento. Ieri intanto, prima delle esequie di Dina Doo-
re, il vescovoemerito di Cagliari, monsignor Ottorino Alberti, ha
scomunicatogli assassini della donna. «Si sonomacchiati di una
colpacosìgravechemeritano questapunizione -ha spiegato -La
scomunica vuol dire che non fanno più parte della Chiesa».

■ «Sono predisposto al perdo-
no ed alla pace». Così Domeni-
co «Mico» Megna, capo del-
l’omonima cosca del crotonese
incarcereper scontareunacon-
danna a 26 anni di reclusione,
reagisce all’omicidio del figlio
Luca,uccisosabato scorso nella
frazione Papanice di Crotone.
Megna ha affidato il suo appel-
lo ad una delle figlie, Rosita,
che ha scritto una lettera aper-
ta. «A nome di mio padre Do-
menico che ho incontrato in
carcere - ha scritto la donna - ri-
volgo un appello affinchè tutti
sappiano che lui è predisposto
al perdono ed alla pace. Lo ha
fatto nell’immediatezza della
morte di mio fratello e ci ha in-
vitati tutti a pregare per la bam-
bina. Il suo desiderio di pace lo
ha espresso al cappellano del
carcere pregandolo di contatta-
re ilpretediPapaniceperchèfa-
cesse conoscere questa sua di-
chiarazione a tutti». Parole che
secondo molti rappresentereb-
ber il tentativo di fermare una
faida che ha già lasciato sul ter-
reno tre vittime in una sola set-
timana, oltre ad una bambina
(la figlia di Megna) in coma in
ospedale con una pallottola in
testa. Un bilancio che però po-
trebbe ulteriormente aggravar-
sivistocheieric’èstatounquar-
to agguato: Giuseppe Liotti, un
sessantunennediPetiliaPolica-
strogiànotoalle forzedell’ordi-
neesorvegliato speciale, è stato
infatti ferito a colpi d’arma da
fuocomentresi trovavanelcen-
trodelpaese.Gli inquirenti,pe-
rò,almomentoescludonolega-
mi fra quanto avvenuto ieri e la
faida fra la cosca dei Megna e
“gliscissionisti”guidatidaiRus-
selli.

G8, il caso De Gennaro
I pm di Genova chiedono
il rinvio a giudizio
«Scuola Diaz, ha indotto l’ex questore a mentire»
L’ex capo della polizia: «Io sono tranquillo»

MOZZARELLAGATE

Non c’è pace per la bufala

campana. Nonostante L’Eu-

ropa abbia riabilitato la moz-

zarella, il tipico formaggio

molle italiano, in Asia conti-

nua la psicosi diossina. Ieri lo
stop di Cina e Singapore. Le au-
torità sanitarie di Pechino han-
nomessoalbandol’importazio-
ne di mozzarella dall’Italia, an-
nunciando anche il ritiro di tut-
ti i tipi di formaggi dalla vendi-
ta. L’ispettorato per la «Quaran-
tena» e la tutela della sanità ha
imposto a tutti gli importatori il
ritirodellamerce: i formaggi ita-
liani devono passare il test di
ispezioni di laboratorio prima
di toccare il territorio cinese. E
sulla stessa scia di «guerra» si è
mossa anche Singapore. Qui,
l’ultimo carico di mozzarella
porta la data dell’Epifania ed è
statodi106chilogrammi. «Non
sappiamo se tutto quel formag-
gio fosse contaminato», è stata
la motivazione dell’Agry-food
and veterinary autthority. «La
nostra - precisa l’Ava - è una
mossa precauzionale perchè al-
l’ogginon abbiamoesatte infor-
mazioni sul marchio e i nomi
dei produttori di mozzarella in-
criminata non sono disponibi-
li».
Bufale in quarantena ed embar-
go. Ed è subito «mozzarellaga-
te». Perchè lo stop arriva dalla
Cina,paesenoncompreso tra le
destinazioni dell’export della
mozzarella campana. È stupito
infatti il Consorzio per la tutela
della bufala campana, e con lui
anche il ministro per le Politi-

che agricole Paolo De Castro.
«Ma se abbiamo mai importato
una sola mozzarella di bufala in
tutta la Cina popolare... Quelle
dogane per noi erano già chiuse
- sottolinea Mimmo Pelagalli, il
portavocedelConsorzio-.Sì,ab-
biamo portato un po’ di mozza-
rella, ma solo per fargliela assag-
giare... Contatti promozionali».
Sull’export di bufula che non
c’è, De Castro ha subito messo
al corrente la Farnesina. E sono
statiavviati contatticon l’amba-
sciata cinese in Italia. Da parte
sua, laRepubblicapopolarecine-
seavrebbe impostounaquaran-
tena lunga 21 giorni, perchè te-
me di importare - precisa il Cor-
sorzio di tutela della mozzarella
Dop - il batterio pseudomonas
sakazakii, «che non sarebbe pre-
sente in aree mediterranee».
La restrizione ai formaggi Made
in Italy colpisce ancora di più
perchè avviene all’indomani
del via libera dalla Ue, quando i
controlli intensificati e le ispe-
zionia tappetoneicaseifici ene-
gli allevamenti campani, pro-

mossi dalle autorità italiane,
hanno prodotto il contrordine
di Bruxelles. Una serietà che ha
convinto subito i paesi che ave-
vano adottato il blocco al ritiro
del provvedimento di fermo:
GiapponeeCoreainprimis,ulti-
ma la Francia. Il programma
straordinario per la ricerca delle
diossine in Campania è in atto.
IlministerodellaSalute - incon-
certo con i servizi Ue - ha dispo-
sto controlli su oltre 400 caseifi-
ci che trattano latte di bufale e
che insistono nel territorio di
Avellino, Caserta e Napoli. Sarà
prescritto il divieto di commer-
cializzazionedel latteedeirelati-
vi prodotti fino all’esito favore-
vole delle analisi. La seconda fa-
se i controlli riguarderanno an-
che le province di Benevento
(25 caseifici) e Salerno (185).
Intanto, la Coldiretti ha quanti-
ficato il danno per il settore del-
la mozzarella di bufala: perdite
dimercatostimate inmezzomi-
lione al giorno. «Ci vorrà alme-
noun mese prima che tutto tor-
ni alla normalità».

Bufala, è intrigo internazionale
Cina e Singapore chiudono le porte
De Castro: mai esportato in quei paesi. Avviati controlli straordinari

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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Crotone, il boss
dei Megna: perdono
gli assassini
di mio figlio

De Gennaro:
«Sono consapevole
di non essere
mai venuto meno
ai miei doveri»

Polemiche sulla mancata
firma al provvedimento
da parte del capo
della Procura: «Io non
dovevo firmare nulla...»

Chiesto il rinvio a giudizio dell'ex capo della Polizia Gianni De Gennaro Foto di Francesco Saya/Ap
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